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"Più di duecento anni dopo dall'eroica
impresa del grande Leonida alle Termopili, in una Sparta ormai al
tramonto della gloria che fu, nacque una Regina.
    
  



  
Ella nutriva in sé l'impeto di Ares,
l'astuzia di Atena e il coraggio di un'amazzone e un giorno gli Dei
l'avrebbero messa alla prova con una sfida degna dei suoi antenati.

In un mondo di uomini e battaglie anche una donna poteva
diventare leggenda, per difendere il suo mondo e tutto ciò in cui
aveva sempre creduto."
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La guardia varcò la soglia del palazzo reale
d'Epiro percorrendo la navata principale della sala del trono con
passo svelto e deciso.
    
  



  
《 Mio Re 》 esordì giunto dinnanzi al suo
Sovrano 《 lo spartano è giunto 》 annunciò.

L'uomo seduto sul trono, con il volto appoggiato sul pugno
chiuso, aprì leggermente le palpebre rivelando occhi glaciali e
freddi.

《 Fallo entrare! 》 ordinò con tono tanto cupo che alla
guardia parve di udire la voce del Dio degli inferi in persona
riecheggiare tra i colonnati laterali di quella stanza sfarzosa.

Un giovane ragazzo incappucciato si fece avanti chinando il
capo in segno di rispetto.

《 Sii svelto con le parole spartano, dimmi cosa vuoi 》 lo
esortò il Re d'Epiro.

Il giovane sollevò leggermente lo sguardo rivelando parte del
suo volto.

《 Io voglio 》 mormorò esitando un solo istante 《 il trono di
Sparta! 》

Pirro lo scrutò a lungo in un silenzio surreale, per poi
richiudere gli occhi.

《 Lo avrai 》 replicò 《 e a me tutta la Laconia. 》

Un sorriso malevolo si dipinse sul volto parzialmente coperto
del misterioso ragazzo di Sparta.

《 Così sia grande Re 》 rispose chinando nuovamente il capo
per poi dirigersi verso l'uscita e congedarsi.

Una minaccia incombeva su Sparta, un pericolo giunto tanto
dall'esterno quanto dal suo interno.

Trascorsero i giorni e mentre i primi raggi del sole
accarezzavano gli austeri edifici della Laconia, il consiglio si
riunì per discutere della minaccia che incombeva su tutti loro.

Pirro, Re d'Epiro, alla testa di un'armata di oltre ventimila
uomini stava depredando e mettendo a ferro e fuoco il Peloponneso
approfittando dell'assenza di Re Areo e dell'armata spartana da
poco recatasi in una spedizione di conquista più a sud.

La situazione divenne ancor più preoccupante quando alcune
sentinelle riportarono la notizia della deviazione che Pirro stava
compiendo proprio in direzione di Sparta.

《 Dobbiamo resistere con ogni uomo disponibile 》 propose
l'anziano Cleoroto.

《 Resistere? 》 domandò Cleonimo con tono di derisione 《 il Re
ha portato con sé tutta l'armata, non restano che mille uomini di
guardia in città, troppo pochi per poter competere contro un
esercito di tali dimensioni. 》

《 Inviamo un messaggero al Re allora 》 ribatté l'anziano 《
avvisiamolo del pericolo così che possa rientrare e salvare Sparta.
》

《 Un messaggero impiegherebbe un giorno intero a cavallo
soltanto a raggiungere il Re e noi abbiamo gli epiroti a meno di
una notte di marcia 》 contestò Cleonimo sospirando 《 mi dispiace
doverlo dire, ma dobbiamo evacuare Sparta. 》

Un brusio di disappunto si sollevò tra i presenti.

《 Cos'altro possiamo fare? 》 proseguì il giovane oratore 《
armare le nostre donne? 》

《 Perché no? 》 si intromise una voce femminile ammutolendo
tutti.

《 Mia Regina 》 mormorò uno dei presenti all'ingresso di
Archidamia, moglie del defunto Re Eudamida, uno dei due Sovrani che
regnavano contestualmente a Sparta in quella strana forma di
governo detta "diarchia".

La lunga veste bianca, aderente ai fianchi e scollata,
delineava quel fisico, atletico e tonico nonostante la donna avesse
da poco compiuto quarantacinque anni, che ogni donna spartana era
tenuta a curare con ginnastica e sport così che potessero dare alla
luce bambini vigorosi e in salute.

《 Siamo ad Atene? 》 chiese fissando i suoi occhi glaciali su
quelli di Cleonimo 《 rispondi! 》

《 No, mia Regina. 》

《 A Sparta le donne hanno diritto di parola, eppure non sono
stata invitata a questa riunione di vigliacchi.



Qualcuno saprebbe dirmi il perché? 》

《 Mia Regina, la guerra è argomento da uomini e... 》 tentò di
spiegare il ragazzo.

《 Gli uomini escono da questo ventre, se non fosse per noi
che cosa ne sarebbe oggi del temuto esercito di Sparta? 》 chiese
spostando lo sguardo verso i presenti 《 e voi sareste spartani, i
guerrieri che preferiscono la morte alla resa? Leonida si sta
rivoltando nel suo tumulo. 》

《 Anche se sei la Regina non puoi parlare in questo modo 》
proruppe Cleonimo.

《 E tu, che pure sei spartano, non dovresti parlare di
ritirata e di fuga 》 replicò la donna.

《 Se volete scappare siete liberi di farlo, ma io resterò a
Sparta e mostrerò a questo Pirro come una donna spartana valga più
di cento uomini epiroti! 》 
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La donna si immerse svestita in una vasca
ricolma di acqua a temperatura ambiente, slegando il laccio che
teneva unita la lunga chioma corvina, inusuale a Sparta dove solo
agli uomini era obbligato portare i capelli lunghi.
  


Si sciacquò il viso, le braccia, chiuse gli
occhi qualche istante ripensando alla riunione di quella mattina.

Gli uomini che volevano fuggire davanti al nemico e
abbandonare le proprie terre e case, la più alta forma di disonore
per uno spartano.

Due secoli prima trecento valorosi opliti tennero testa fino
alla morte alle forze persiane di Serse forte di milioni di soldati
provenienti da tutta l'Asia e ora mille uomini tremavano davanti a
un esercito di un paio di decine di migliaia di guerrieri.

Sparta non era più quella dei tempi di Leonida e tantomeno
non era più la superpotenza che solo cento anni prima governava
tutta la Grecia.

Dopo la sconfitta ricevuta nella battaglia di Leuttra
ad'opera dei tebani guidati da Epaminonda, Sparta aveva perso
progressivamente territori.

Dapprima dovette rinunciare al dominio sul mondo greco
ottenuto decenni prima grazie al valore del feroce navarca
Lisandro, in seguito si vide sottratti quei territori del
Peloponneso, come la Messenia, su cui da almeno due secoli
governava.

Ma la ferita più grande per quel popolo un tempo forte e
fiero fu certamente l'abbandono della costituzione di Licurgo e di
quelle dure leggi che avevano reso gli spartani i migliori soldati
del mondo greco.

Tuttavia da qualche anno qualcosa aveva cominciato a mutare
grazie al nuovo Re.

Salito al trono, Areo intraprese una politica volta alla
riorganizzazione dell'apparato militare spartano, alla
ricostituzione della Lega Peloponnesiaca e ad un graduale ritorno
alle origini.

Archidamia appoggiò completamente le politiche del nuovo Re
pur sapendo che sarebbero state necessarie un paio di generazioni
per permettere a Sparta di tornare ai fasti di un tempo.

Disprezzava Cleonimo, infido burocrate arrivista che aveva
ottenuto una posizione di rilievo nell'assemblea unicamente grazie
al padre deceduto in battaglia, ma su una cosa aveva ragione.



Se fossero state armate anche le donne, Sparta avrebbe potuto
disporre di maggiori numeri.

In passato, fin dall'età di sette anni i maschi spartani
venivano sottoposti a un rigidissimo sistema di educazione militare
detto Agoghé reintrodotto da Areo, mentre alle ragazze era
riservata la ginnastica, la danza, la musica, ma anche
l'autodifesa.

Questo rendeva le donne di Sparta perfettamente abili al
combattimento come ausiliarie, anche se storicamente mai era
accaduto.

Era il momento che anche le donne, esonerate dalle faccende
domestiche delegate agli schiavi iloti e dedite a mantenersi
atleticamente in forma quanto gli uomini spartiati lo erano al
perenne addestramento militare, impugnassero una spada e lottassero
per difendere la loro patria.

Lei, in quanto Regina, doveva essere la prima a dare
l'esempio.

Assorta in tali pensieri le parve per un solo istante di
avvertire il tocco del defunto marito sul collo e si abbandonò a
quella piacevole sensazione avvertendo un flebile sussurro
all'orecchio.

"Fallo, mostra loro chi è la Regina di Sparta".

Sgranò gli occhi voltandosi repentinamente con una lama in
pugno, ma alle sue spalle non vi era traccia di alcuno.

Si passò una mano sul viso con il cuore che parve esploderle
nel petto e una crescente sensazione di nostalgia iniziò a farsi
largo nel suo animo ferito.

Avrebbe voluto piangere, ma sapeva che la debolezza non era
un lusso concesso agli spartani.

Tuttavia non c'era nessuno lì con lei e una lacrima le rigò
il volto.

《 Mi manchi 》 sussurrò.

Benché alle donne spartane fosse concesso di poter
intrattenere più relazioni anche extraconiugali al fine di generare
nuovi guerrieri, dopo la morte del marito tuttavia scelse di non
donarsi più ad alcuno, troppo lacerata nel profondo per poter anche
soltanto concepire l'idea di ricostruirsi una vita.

Ebbe due figli dal defunto Re Eudamida, Archidamo e la
sorella di questi, Agesistrata.



Il ragazzino era partito da circa tre anni con il paidonomos
per essere sottoposto all'Agoghé e neppure era stato messo al
corrente della morte del padre, mentre la figlia era troppo piccola
e necessitava ancora delle attenzioni della nutrice di corte.

Di fatto, con la scomparsa del marito, si era ritrovata sola
in mezzo agli uomini.

Tuttavia anche grazie alla sua posizione nessuno in tutta
Sparta, nemmeno gli efori, osava contraddirla.

Prese un lungo respiro e richiamò a sé quanta più forza
interiore possibile.



Non doveva avere alcuna debolezza, la forza era la sola cosa
che contava.

Archidamia la Regina doveva morire per lasciare spazio ad
Archidamia la guerriera, l'unica in grado di difendere il suo mondo
dall'invasore straniero intenzionato a cancellare la sua cultura,
le sue tradizioni, l'identità di una nazione.

Emerse dalla vasca dirigendosi nuda verso la terrazza del suo
palazzo, mentre uno degli iloti con il capo chino le porse una
veste di lino.

Scrutò l'orizzonte ripensando alle parole appena udite,
giunte dall'etere in cui dimoravano gli spiriti prima di scendere
nell'Ade, ed ebbe la conferma che cercava.

Sapeva cosa avrebbe dovuto fare.

《 Non quella 》 ordinò 《 portami una panoplia! 》 
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